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P
ensiamo a cosa sarebbe accaduto, non dico 
con Breznev vivo, ma solo un anno fa, se il 
numero uno di un paese dell'Est avesse par
lato di pluripartitismo cosi come ha fatto Ka-

MIÌJJJJJJI roly Grosz domenica sera, apparendo in tv 
subito dopo la conclusione della riunione 

straordinaria del Comitato centrale del partito unghere
se, Cioè pluripartitismo come «futuro sviluppo del plurali
smo', come condizione per «compiere meno errori», plu
ripartitismo non solo da «ammettere* ma anche da «inco
raggiare». Non c'è bisogno di molla fantasia per rispon
dere; basta ricordare i precedenti storici, le tragedie vis
sute, gli scontri e le polemiche, per immaginare la tem
pesta che si sarebbe abbattuta al solo delincarsi di una 
prospettiva come questa. Adesso, nel 1989, invece no. Il 
barometro sembra rimasto su valori alti e, in quelle stes
se ore nella vicina Polonia, dove è tornato il momento 
del dialogo, c'è stato un primo ministro, Mieczyslaw Ra-
kowski, il quale ha apertamente messo in discussione il 
ruolo del partito, riconoscendo che questo molo «dipen
derà dalla sua capacita di competere con le altre forze 
politiche*. E certo il segno di quanto la rivoluzione gor-
baciovlana abbia Inciso e di quanta forza ne abbiano 
tratto le forze rinnovatici al di là delle frontiere dell'Urss. 
Ma è anche il segno di qualcosa di più profondo, perché 
li, a Budapest, In realtà è stata annunciata una vera e 
propria svolta, 

Questa svolta è avvenuta in un modo che si potrebbe 
definire paradossale. Il paradosso consiste essenzial
mente nel fatto che una riunione straordinaria del Comi-
lato centrale, convocata per fare i conti con il passato, 
ha finito col farli solo con il presente, dando però al rin
novamento un colpo di acceleratore tale da collegarlo, 
mutati i tempi, allo spirito delle spinte che nel 1956 cul
minarono nel dramma di uno scontro a cui il giudizio uf
ficiale non ha però ancora tolto completamente la quali
fica di controrivoluzionario», C'era una grande attesa su 

.questo nodo. Si sperava in una revisione molto netta, si 
sperava cioè nella cancellazione di un giudizio che ri
guardava gli uomini e il ' loro onore, a cominciare da 
quello di Imre Nagy, ma che avrebbe avuto oggi, dopo 
più di un trentennio, un senso di verità, facendo coinci
dere valutazioni politiche e valutazioni storiche. Qualche 
passo avanti c'è stato, è vero. La dichiarazione rilasciata 
di recente da Imre Pozsgay, presidente della commissio
ne di revisione storica, aveva lasciato sperare in qualcosa 
di più, Ma evidentemente fra.i membri del Comitato cen
trale ha finito con II prevalere un compromesso, non cer
io sull'Interpretazione degli avvenimenti di allora ma tra 
le esigenze del presente. A conferma del fatto che le veri
tà di partito sono sempre sospette, anche quando co
minciano ad andare nella direzione che la ricerca ha di
mostralo corretta. L'*Unttà», da alcuni anni, ha cercato di 
contribuire, per quanto poteva, a questa ricerca con una 
dicitura del 1956 più rispondente a quelle drammatiche 
giornate che videro un popolo in rivolta e un gruppo diri
gente, guidato da Imre Nàgy„«KaBMtDa soluz4one*oll-

Tlca accettabile neTa.ils'd'rb del processo di destalinizza
zione apèrto' In Urss; e la scorsa estate ha anche dato vc-
e«;,Aijc«iariaovlsi,>llurtóhie5fà',chévriniVadaBudapW 
di riabilitare Nagy e le altre vittime-delia repressione. Lo 
ha fallo con la consapevolezza che chiudere quella ferita 
serve anche al presente, Le conclusioni dell'ultima riu
nione del Ce ungherese da questo punto di vista non ri
spondono alle attese. Bisognerà aspettare ancora. Ma 
certo è che, con la svolta del pluripartitismo è proprio II 
nome di Imre Nagy il primo che viene in mente, 

L
a svolta istituzionale, prospettata adesso, cor
regge infatti una concezione del socialismo 
come sistema^ del socialismo come forma di 
potere che si è esaurita, e tende a costruire 

^mmm qualcosa di mollo diverso, cioè un libero con
fronto in cui il partito dovrà misurarsi In pri

mo luogo sul terreno delle idee. È qui che muore davve
ro il modello di questo quarantennio, modello più volte 
corretto, più volte emendato, ma in ogni modo ancorato 
ad una visione totalitaria del potere e della società; è qui 
che si supera lo slesso peccato originale del soc ialismo 
cosi come si è espresso nell'Est, Raggiungere questo ap
prodo è stato lungo e faticoso. Ci sono voluti prima, in 
Urss, la rottura provocata da Gorbaciov e, a Budapest, il 
passaggio dell'ultimo anno e mezzo, il cambio di gene
razione alla guida del paese, con il prevalere, In questo 
cambio, delle forze più aperte. E probabilmente lo scon
tro polìtico non è chiuso. Ma certo è fin da ora che il pas
so compiuto In questi giorni ha un enorme rilievo. Tren
tadue anni dopo la rivolta anti-stalinista ungherese, ven
tanni dopo la «Primavera» dì Praga, nove anni dopo re
tiate di Danztca, per la prima volta è stato rotto nell'ar
chitettura istituzionale II monolito del partito concepito 
come detentore di ogni potere, come Incontestabile ge
store e controllore della società per riportarlo al rango di 
una (orza politica, in concorrenza con altre. Vedremo 
come i l svilupperà questo processo, che investe un pae
se chiave nel cuore dell'Europa e che potrà avere, an
dando avanti, benefici per tutti. 

Gli scritti di Francesco Compagna 
Occorre una nuova politica meridionalistica 
e questo libro è un contributo alla riflessione 
B L'11 dicembre 1980, a 
pochi giorni dal terremoto in 
Campania e Basilicata, Il Gior
nale dì Milano pubblicò una 
«corrispondenza* dalle 2one 
terremotate dì Egisto Corradi e 
(sotto forma di editoriale) un 
commento di Indro Montanel
li si delineava un quadro 
completamente e aspramente 
negativo dei comportamenti 
civili (pubblici e privati) delle 
popolazioni colpite dal terre
moto, e si proclamavano l'inu
tilità e il danno di una qualsia
si politica di intervento (e di 
aiuto) al Mezzogiorno. Una 
tale politica era destinata, se
condo Montanelli, o a non es
sere «utilizzata» per ['«abulia» o 
la «mancanza dì solidarietà» 
dei cittadini cui era destinata, 
o a essere utilizzata dalla «ca
morra» e dalla corruzione poli
tica e amministrativa. Gli epi
sodi citati erano numerosi e 
gravi, ed effettivamente im
pressionanti: altrettanto im
pressionanti di quelli citati dal
lo stesso giornale, poche setti
mane fa, a proposito della «ri
costruzione* in Irpinia. Tutti ri
cordano come ha reagito, a 
questa denuncia, Ciriaco De 
Mita. Pochi ricordano come 
reagì, allora, Francesco Com
pagna. In una lettera a Monta
nelli (pubblicata il 13 dicem
bre), pur respingendo le criti
che più aspre e denunciando 
un atteggiamento che gli sem
brava intriso persino di «razzi
smo antimeridionale», osser
vava: «Se voi avete ragione nel 
vedere il Sud come lo vedete, 
e forse avete ragione, io ho 
sciupato la mia vita*. 

Con questa lettera amara si 
chiude l'antologia degli scritti 
di Francesco Compagna («Il 
meridionalismo liberale», a 
cura di Giuseppe Clranna ed 
Ernesto Mazzetti) edita da La
terza nella «Collezione di studi 
meridionali», la collana ideata 
e diretta da Manlio Rossi Do-
ria: un libro che è, senza dub
bio, una testimonianza Inte
ressante di una vita, e dell'iti
nerario politico e culturale, di 
un intellettuale e di un meri
dionalista. 

Il nostro dialogo-polemica 
con Francesco Compagna ri
sale ai. primi anni del dopo
guerra, in quella Napoli degli 
anni 50, piena di problèmi tra
gici ma anche di grandi slanci 
e speranze: noi eravamo Im
pegnati nel «Movimento per la 
rinascita del Mezzogiorno» 
(alla cui nascita e sviluppo 
avevano lavorato insieme co
munisti, socialisti, altre perso
nalità democratiche), e poi 
nella rivista Cronache men'dto-
nalt; Campagna e i suoi amici, 
legati agli ambienti liberali e 
democratici che facevano ca
po all'insegnamento di Bene
detto Croce, di Adolfo Omo-
deo, e poi, sul plano politico, 
dì Ugo La Malfa, fondarono e 
diressero la rivista Nord e Sud, 
Eravamo, come scriveva Com
pagna nel 1974, «certamente 
divisi e duramente contrappo
sti sul piano politico, ma par
tecipanti sul piano intellettua
le di una comune cultura». 

Il contributo di Francesco 
Compagna agli studi meridio
nalistici (come si ricava anche 
dalla lettura dì questo libro) è 
stato notevole. Basta ricordare 
le sue analisi sulla «questione 
urbana» nel Mezzogiorno, le 
sue intuizioni europeistiche, la 
sua insistenza sulla questione 
morale. Il dissenso con lui ri
guardò le scelte concrete dì 
politica meridionalistica, e in
nanzi tutto quella deH'«inter-
vento straordinario» e delta 
istituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno: e fu un dibattito 
anche culturale, perché noi 

Francesco Compagna 

«Una vita 
per 
il Sud» 

GUARDO CHIAHOMONTI 

contestavamo l'assimilazione 
della questione meridionale 
alle problematiche, e quindi 
agli interventi In altre «aree de
presse» di altre parti del mon
do. La polemica con lui fu as
sai vivace, anche perche egli 
mantenne ferma, nel corso 
degli anni, la convinzione che 
si era trattato, nel 1950, di una 
scelta giusta: anche quando la 
sua critica si veniva accentran
do sullo stesso operato della 
Cassa e, più in generale, sui 
fenomeni degenerativi legati 
alla, gestione cjeU'impqnent,e 

" flusso di denaro;pubblico nel 
Mezzogiorno. Compagna non 
giunse, mal," pero^alle conclu
sioni di Ròsst boria che parlò,1 

nell'ultimo periodo della sua 
vita, di un «blocco sociale as
sai variegato» (flessibile ma 
resistentlssimo,. come 11 vechio 
•blocco agrario» di cui parlava 
Gramsci) che si andava co
struendo' nelle regioni meri
dionali attorno, appunto, alla 
gestione della spesa pubblica, 
con implicazioni (politiche, 
sociali, culturali) assai gravi, 
fino a forme dì collusione con 
forze camorristiche o mafiose. 
Ma a neh'egli intravide come 
di questo nuovo «blocco so
ciale» la forza egemone, e o 
rganizzalrice, fosse costituita 
dalla De e dal suo sistema dì 
potere. 

Uno degli argomenti fonda
mentali della r-*< ella delr'inter-
vento straordinario» e della 
Cassa fu la debolezza e l'ina
deguatezza degli enti locali 
nel Mezzogiorno, Era un argo
mento serio. C'è però da chie
dersi se oggi, a quarantanni di 
distanza, questi enti locali go
dano di maggior salute e ro
bustezza: in venta, essi sono 
venuti perdendo, anno dopo 
anno, ogni capacità di inter
vento e di direzione nei pro
cessi economici e nelle tra
sformazioni delle città, grandi 
e piccole, del Mezzogiorno Le 
slesse Regioni meridionali of
frono, in generale, uno spetta
colo di impotenza e di ineffi
cienza, e fanno sorgere persi

no la questione se la loro Isti
tuzione e II loro lavoro abbia
mo giovato alla causa meri
dionalistica. 

Come mai un uomo come 
Francesco Compagna non 
colse In pieno il valore, politi
co e democratico, di questo 
punto? Non si pud dire, certo, 
che egli trascurasse, nella sua 
elaborinone culturale, questi 
aspetti. Fra i suoi maestri c'era 
stato Guido Dorso, 

Si poteva, dopo la caduta 
del fascismo, intravedere, per 
H Mezzogiorno, una'Strada di
versa? Continuo-a ritenére di
si. Compagna, ha, in diverse 

^occasioni," rtèóno'scìuto'al Pel: 
'il merito storico di avere ope
rato. a Napoli e nel Mezzogior
no, dopo la caudla del fasci
smo, come operò il movimen
to socialista, nella Valle Pada
na, alla fine del secolo scorso: 
per elevare la coscienza politi
ca dei lavoratori, per trasfor
mare la plebe in popolo con
sapevole, per costruire una 
nuova rete democratica capa
ce di rompere la spirale tragi
ca fra brevi e violenti moti e ri
volle cui seguivano lunghissi
mi periodi dì passività e di ser
vaggio. Poteva portare, questo 
sforzo, ad elevare il livello di 
competenza e di onestà delle 
amministrazioni locali, a co
struire nuove strutture demo
cratiche? Forse si. Ma le forze 
popolari non ebbero alcun 
aiuta Non ci fu, per 11 Mezzo
giorno, nessuna politica ce .-
sapevole di allargamento delle 
basi della democrazia, niente 
di paragonabile a quello che 
avvenne per il Nord, fra la fine 
dell'Ottocento e li primo de
cennio del Novecento, per le 
cooperative, i Comuni, ecc. 

Ho detto prima che le scelte 
politiche di allora - le nostre e 
quelle dì Compagna - ebbero 
alla loro base anche opzioni 
culturali diverse di grande ri
lievo. Mi sembra tuttavia di po
ter dire che esse facevano so
prattutto parte di un quadro 
politico generale (e anche di 

una «lotta ideologica») che 
trascendevano il Mezzogiorno 
e la questione meridionale. In 
verità, la guerra fredda acutiz
zò ì rapporti fra la sinistra (so
cialista e comunista) e altre 
forze democratiche di cui cer
tamente il gruppo di intellet
tuali raccolto attorno a Com
pagna e a Nord e Sud era 
un'espressione significativa e 
Importante. Anzi, quelli di 
Nord e Sud ritennero che uno 
dei loro compiti pricipali fosse 
quello di staccare i socialisti 
dai comunisti, di affossare il 
«Movimento di rinascita». E co
si la stagione della speranza 
ebbe presto fine. L'emigrazio
ne degli anni 50 e 60 rappre
sentò anche l'espressione dì 
un riflusso di massa, di una 
caduta di quelle tensioni rifor
matrici che avevano animato 
le coscienze di tanta parte del 
popolo meridionale alla cadu
ta del fascismo. Il campo fu la
sciato aperto al dominio della 
De e ai suoi metodi di gover
no. Ritornarono (anzi si fortifi
carono, perché non erano mai 
scomparsi) quei fenomeni di 
clientelismo e anche di corru
zione che un altro maestro dì 
Compagna, il Salvemini, aveva 
denunciato, con grande vigo
re, alcuni decenni prima, E il 
gruppo dì Nord e Sud divenne, 
sempre più, sul piano politico, 
una forza che a Roma non 
osava distaccarsi dall'orbita 
della De, anche quando ne 
criticava l'azione concreta nel 
Mezzogiorno. 

Naturalmente, ci furono an
che delle nostre responsabilità 
specifiche, pur nel quarto di 
fatti e avvenimenti che, come 
ho già detto, trascesero la no
stra volontà e impegno meri
dionalistici. Anche noi venim
mo perdendo di vista il noc
ciolo delta questione meridio
nale che è politico e democra
tico, E ci attardammo, anche 
nella polemica con Compa
gna, su un discorso «economi-
cistico», per stabilire quanto 
era cambiato, e come, nell'e
conomia e nella società del 
Mezzogiorno, e per merito di 
chi. e arrivammo anche a se
zionare la battaglia meridio
nalistica in una serie di «ver-

' 'te'rize* (quasi d i tipo sindaca
le) per ogni regione o zone o 

.' città.'E'Còsl, a un certo punto, 

.' un po' tutti abbiamo ceduto 
alle suggestioni di «commissa-

' riare» questo o quell'aspetto 
della politica meridionale, e ci 
siamo imbarcali'in indistinte 
unanimità pseudomerìdionali-
stiche pur di strappare questo 
o quello stanziamento, la cui 
gestione serviva, In grande mi
sura, a rafforzare il sistema di 
potere della De. 

St pose questa problemati
ca, Francesco Compagna, ne
gli ultimi anni della sua vita? 
Non lo sappiamo. Conoscia
mo però quanto fosse grande 
la sua onestà intellettuale. E 
quel «forse* che scrisse, nel 
1980. nella lettera a Montanel
li, esprimeva un tormento che, 
da uomo libero e da intellet
tuale serio, non poteva non 
provare. 

Riflettere su queste cose, 
cioè sull'iter complessivo della 
politica meridionalìstica dal 
1950 ad oggi, non è certamen
te fuor d'opera, né significa 
occuparsi di cose passate e 
oramai superate. È invece un 
discorso politico di grande at
tualità, e può essere dì qual
che utilità per il rilancio, se
condo me improcrastinabile, 
di un dibattito meridionalisti-
co, di cui oggi si avverte, pur
troppo, una mancanza pres
soché assoluta, sia sul piano 
politico che su quello cultura
le. 

Intervento 

Voterò perché sia il giudice 
a procedere d'ufficio 

contro la violenza sessuale 

NATALIA aiNZBURO 

N
ella legge contro la violenza 
sessuale, che sarà discussa nei 
prossimi giorni alla Camera, io 
sarò fra quelli che votano per la 

«§•-•-•-•-•• procedibili là d'ufficio. Devo di
re che a questp proposito ho 

cambiato idea numerose volte. So che an
che altri hanno più volte cambiato idea. 
Come è giusto agire nei casi di violenza 
sessuale? Devono intervenire le forze del
l'ordine cosi come accade in ogni delitto? 
0 esse devono intervenire soltanto in se
guito a una denunzia della parte lesa? O 
invece occorre la denunzia della parte lesa 
unicamente quando la violenza sessuale è 
avvenuta fra due coniugi o due conviventi? 
Procedibilità d'ufficio, doppio regime o 
querela di parte? 

La legge contro la violenza sessuale è 
una legge urgente e necessaria. Su questo 
non esiste il minimo dubbio. Troppe volte 
abbiamo letto o udito di sventurate donne 
violentate e di fatti che si concludevano in 
maniera infame. Troppe volte nei processi 
per stupro abbiamo visto calpestata ogni 
idea di giustizia, umiliata e oltraggiata la 
parte lesa, troppe volte di là abbiamo visto 
alzarsi e trionfare un'idea delittuosa dei 
rapporti fra donna e uomo. 

Per troppo tempo nella nostra Costitu
zione è regnato un principio falso, che 
cioè la violenza sessuale fosse un reato 
contro la morale. È in realtà un reato con
tro la persona. La presenza d'un principio 
falso, In una Costituzione, spande nella so
cietà concezioni infette, dalle quali è arduo 
difendersi, come dai bacilli del colera. 

Si tratta però d'una legge difficile, per
ché investe la zona più segreta, pio oscura 
e più vulnerabile delta vita umana. Sopra 
questa zona è difficile costruire una legge, 
e difficile è perfino portarvi luce con delle 
parole. Non esiste nulla al mondo che sia 
sotterraneo come i rapporti sessuali, come 
1 loro consensi e le loro ripulse, nulla che 
sia cosi diverso in ogni singolo essere, nul
la che sia cosi lontano dalle parole. 

Forse per questo, intomo a questa legge 
sono sorti tanti conflitti, tanti dubbi e tante 
perplessità. A ognuno vengono in mente fi
sionomie diverse, gruppi umani diversi, cir
costanze diverse, ognuno sente il proprio 
pensiero sbalzare fra le più diverse condi
zioni umane e i più diversi destini. 

In un primo tempo, ho ritenuto di dover 
votare per la querela di parte. Mi-sembrava 
che a,denunciare la viotenza'sesstìale'do^ 
vesse essere la donna che l'aveva subita e 
lei sola. Lei sola ayevaia facoltà'aTscegllè
te se raccontare ai giudici la violenza subi
ta sul suo corpo o tenerla segreta. Poi però 
ho pensato che sbagliavo. Come può un 
delitto contro la persona restare impunito 
perché la vìttima preferisce tenerlo nasco
sto? Come può un delitto venir punito o 
passare indenne, a seconda d'una volontà 
personale? Non devono forse i delitti esse
re puniti comunque e sempre? E ricordia
mo inoltre la realtà italiana. Non esistono 
forse in Italia tante donne che tacciono 
una violenza subita perché immerse in una 
condizione di servitù secolare, cosi da non 
credere di poter chiedere soccorso all'e
sterno, donne che si rimpiattano nella pro
pria sventura come nel fondo di un pozzo? 

È pur vero che fra uno stupro occasiona
le e magari casuale, compiuto su una don
na da un estraneo, e uno stupro quotidia
no e continuato, compiuto da un uomo 
sulla moglie o sulla donna che vive con lui, 
la differenza è immensa. I rapporti che so
no maturati nel corso del tempo fra due 
convìventi o due coniugi non hanno abi
tualmente come fondamento unico la vita 
sessuale, ma hanno anche un altro fonda
mento profondo e tenace, dì memorie e di 
pensieri comuni, dove il sesso è del tutto 
assente. La violenza sessuale può essere 
accettata dalla donna tristemente e per ub
bidienza, ma anche per pazienza, per 
compassione, per una sorta di tenerezza 
materna, e simili sentimenti non la rendo
no meno dolorosa ma in qualche modo 
pressoché sopportabile. E però invece a 
volte non è affatto detto che una violenza 
quotidiana e continuata, nel tepore fami
liare, sia meno lacerante e meno umilian
te, e anche meno criminosa di uno stupro 

occasionale e casuale. Esistono conviven
ze forzate e matrimoni da gran tempo mor
ti, coniugi che custodiscono da anni un 
rapporto stracciato, donne che non divor
ziano perché gliene manca II coraggio, uo
mini cjie violentano la moglie perché di 
quel rapporto logorato e straccia)® non re
sta altro, donne che non si ribellano per
ché non sanno a chi chiedere aiuto, lo non 
credo che la famiglia sia sacra, però credo 
che sìa un luogo dove si sono intessuti sen
timenti discordanti e complessi, di scarsa 
comprensione per gli estranei. Per questo, 
nei confronti della violenza sessuale molti 
ritengono che sia giusto il doppio regime, 
cioè la procedibilità d'ufficio negli stupri 
occasionali o comunque compiuti all'e
sterno d'una unità familiare, e la querela di 
parte per quanto riguarda I coniugi o I con
viventi. Ma in verità si tratta d'una soluzio
ne insostenibile e a pensarci bene anche 
folle. Ne risulterebbe una complicazione 
assurda e in definitiva sommamente ingiu
sta. La legge deve essere uguale per. tutti, 
Non c'è scritto in ogni aula di tribunale? 
Come accettare che una legge venga ap
plicata in forma diversa, quando si tratta di 
conviventi o quando si tratta di non convi
venti? Come può la legge isolare le famiglie 
e assegnare loro un comportamento spe
ciale? 

Votare per la procedibilità d'ufficio, 
sempre e comunque, mi sembra dunque 11 
voto più giusto. In questa legge più che in 
ogni altra è necessario che i magistrati va
lutino ogni circostanza e giudichino caso 
per caso. È necessario che siano dotati 
d'intuito e d'una estrema sensibilità e at
tenzione. È certo più semplice giudicare. 
d'uno stupro occasionale, avvenuto magari 
per strada, quando la vìttima .ne porta, an* 
cora i segni visibili sulla persona e negli oc
chi. Più difficile giudicare d'uno stupro che 
si protrae da anni fra le pareti,domestiche, 
All'interno d'una coppia di conviventi o di 
coniugi, potrebbe accadere che la donna 
si dichiarasse vittima di violenza sessuale 
per qualche sua motivazione abbietta. Le 
donne non sono sempre e necessariamen
te degli agnelli e delle vittime, sono a volte 
invece delle vipere e delle lene, ricordia
molo perché troppo spesso si rischia di di
menticarlo. Una amico a cui ho detto che 
pensavo cosi, mi ha risposto che si tratta 
però di casi anormali e insoliti. Perché? 
Non è mica vero. E d'altronde di casi f nor-, 
mali,e insoliti sono piene Je strade. GjlJéJpv. 

' mini, np'n sono sempre e necessaftnjjBjitei 
degll^qpratori, jn. molti vìncoli di cp ]^ . . 
ve'nza possono essere loro t ricattati o •gli -
oppressi, e può accadere che vengano ac
cusati di stupro-mentre sono innocenti co
me l'acqua. Anche questo troppo spesso si 
rischia di dimenticarlo, 

N
ei delitti di violenza sessuale, 
quanto mai arduo appare II 
compito del magistrati.Occorra ' 
infine ricordare che vittime di 

• H M stupri sono a «otte gli uomini o l 
ragazzi. Dico questo perché la 

parola stupro evoca sempre donne e solo 
donne. Anche gli uomini vengono violen
tati. Pensiamo a ciò che accade nelle car
ceri maschili o nei riformatori. Qualcuno, 
nel dibattito alla Camera, l'ha ricordato. 

Se ci diamo a nflettere sulla legge contro 
la violenza sessuale, non si finisce mai di 
immaginare infinite situazioni diverse^ 
Ognuno s'accorge che nel mondo possono • 
intrecciarsi le più svariate forme di oppres
sione e di sopraffazione. Cercare di inse
guirle tutte è impossibile. A una legge non 
si deve chiedere troppo, Stefano Rodotà, in 
un suo intervento alla Camera, ha detto 
che una legge non ha il potere di migliora
re la società, ma ha però il potere di ri
muovere gli ostacoli che impediscono di 
migliorarla. E vero. Definire la violenza ses
suale come un delitto contro la persona è 
certo una grande conquista. Occorre ora 
che tutta la legge vada in porto. Ma anche 
occorre che poi si ricostruiscano ì rapporti 
fra uomo e donna, lacerati e straziati nello 
sfascio universale, nella scomparsa dei va
lori reali. Questo non può certo essere il 
compito dì una legge. Questo è il compito 
di ogni sìngolo essere, nell'intima della sua 
anima e del suo destino. 
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• I L'altro giorno alta tra
smissione di Funari, Mezzo
giorno e... si parlava di abor
to. Purtroppo sono arrivata 
solo a seguire la frase conclu
siva- ma mi è servita lo stesso 
ad afferrare alcuni umon del 
pubblico, data la spontaneità 
concessa nella trasmissione. 
Per concludere, nella cabina 
della gente comune, due si
gnore hanno fornito interes
santi suggerimenti. Una dice
va: -Perché non si vendono i 
preservativi anche ai distribu
tori di benzina?». Un'idea si
mile non mi era mai venuta, 
lo confesso. Eppure forse la 
proposta è valida: quale luo
go è altrettanto anonimo, de
stinato a una rapida eroga
zione di servizi, e frequentato 
da una maggioranza assoluta 
maschile? Cosi, oltretutto, 
nella buona stagione si evite
rebbero gravidanze indeside
rate da week-end o da gita 
domenicale. Un'altra signora 
era anche più drastica: «Se 
una donna è rimasta incinta 
per sbaglio, e vuole abortire, 

bisogna chiamare chi l'ha 
messa incinta, e ammonirlo. 
E se ci casca una seconda 
volta, una bella vasectomìa 
non gliela toglie nessuno». 
Naturalmente il tono era 
scherzoso, ma entrambi gli 
interventi la dicono lunga sul 
perché le donne restano in
cinte senza volerlo. E quando 
si parla di strapotere femmi
nile in fatto di aborto, di scel
ta della donna che decide
rebbe a suo insindacabile 
giudizio se portare o no a ter
mine la gravidanza, e si de
preca un simile arbitrio, biso
gnerebbe risalire a monte 
delle responsabilità, su quel 
monte dove ci sta ancora e 
sempre l'uomo, e il suo dirit
to di avvalersi della donna 
(moglie o no) come reme
dium concupisaentiae, 

Il guaio è che l'amore si fa 
in due, ma ad abortire è solo 
la donna. E quindi passino 
pure tutti i pensamenti possi
bili su «l'aborto eugenetico 
prossimo e venturo», come 
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ANNA D I L BO BOI-TINO 

«Affare di donne» 
anche l'aborto 

scrive Giuliano Ferrara sul 
Corriere della sera di domeni
ca. e si richiamino le coscien
ze al nodo della procreazio
ne. Facciano pure. In realtà, 
finché una gravidanza e un fi
glio sono un «affare di don
ne», anche l'aborto deve es
serlo, se si vuole un minimo 
di giustizia 

«E pensare», conclude Fer
rara, «che la vera colpa dei 
cattolici è il divieto alla con
traccezione: quello si che è 
un divieto culturale .sema 
scusanti, un ostacolo da ri
muovere come una pietra, 
Ma di laici disposti a incalza
re la Chiesa per questo se ne 

trovano ormai ben pochi. 
Tanto c'è l'aborto» Infatti, 
tanti laici discutono elega-
mentemente dì aborto, in tv e 
altrove, come si trattasse dì 
un principio astratto da adot
tare o respingere. Ma quante 
donne laiche si trovano, di
sposte a fare altrettanto? 
Qualsiasi donna laica sa che 
cosa vuol dire arrivare al tren
tesimo giorno dalla prece
dente mestruazione, con l'an
sia dì sapere se è un ritardo o 
una gravidanza. E la contrac
cezione è il suo primo pen
siero. Tant'è vero che, a di
spetto dei divieti ecclesiali, le 
nascite sono a crescita zero: 
credete che sia mento degli 

uomini se stiamo ridimensio
nando la prole, come chiede 
perfino l'ecosistema planeta
rio, oltre alle due simpatiche 
signore intervenute a Mezzo
giorno e...? 

Fuori dalla cabina del pub
blico, Funari emigra sempre 
in quella degli esperti, che 
quel giorno, invece dei soliti 
giornalisti, erano ginecologi. 
Ce n'era perfino una incinta, 
che si dichiarava favorevole 
all'osservanza della legge 
194, cosi com'è. A un altro, 
un distinto professionista as
sai pacato, Funan ha chiesto: 
•Ma c'è una differenza tra 
Nord e Sud nell'assistenza al

le donne che vogliono o no 
un figlio?». «Sicuramente*, ha 
risposto subito l'interpellato. 
«A Milano, per esempio, ci so
no venti consultori dove qual
siasi donna si può rivolgere 
per avere il contraccettivo 
che meglio le si adatta. Le 
mettono una spirale gratis, se 
vuole, o le danno la pillola...». 
Eccetera. E, a questo punto, 
mi sono messa a piangere co
me una fontana (mi si è di
storta una caviglia, ho una 
mezza gamba immobilizzata, 
e sono facile alla lacrima). 
Ma perché piangevo? Perché 
a Milano ci sono i consultori, 
e ricordavo quegli anni, dal 
75 aH'80, quando mi sono ri
trovata catapultata ne! Consì
glio comunale, e mi chiedevo 
disperatamente, digiuna co
m'ero di prassi amministrati
ve, che cosa mai potessi fare 
per le donne. I consultori, 
certo. Insieme con le altre 
compagne discutemmo ore e 
ore in commissione Assisten
za e Sanità, Invitando i gine

cologi illustri e le donne del 
Movimento a dire la loro e fi* 
nalmente la delibera era ap
prodata nell'aula consiliare. E 
qui un consigliere de si oppo
se, dicendo che i consultori 
erano luoghi dove le donne 
radicai/chic sarebbero anda
te a farsi dare il diaframma a 
spese dello Stato, invece di 
scomodarsi a comprarlo in 
Svizzera. 

Dalla rabbia credevo dì sof
focare. Sono intervenuta, rosi 
stravolta che dopo mi hanno 
chiesto: «Ma ti sentì bene?*, 
Infatti non si usa in politica 
mostrare a tal punto le pro
prie ferite. Pazienza. La deli
bera è passata (la gluma era 
dì sinistra, avevamo la mag
gioranza, per fortuna), Ma 
queste sono te concrete, sem
plici seminagioni che noi 
donne laiche abbiamo prov
veduto a disporre per preve
nire l'aborto. E a dieci anni di 
distanza si può ben piangerci 
sopra: di consolazione, e di 
soddisfazione per i frutti ma
turati nel frattempo, 
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